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Bene, ma non è
una rivincita
e-mail di: otto agosto

Il risultato positivo ottenuto nei
ballottaggi non deve essere inter-
pretato come una rivincita rispet-
to a quanto accaduto il 13 Mag-
gio, per due ragioni: in primo
luogo perché il voto amministra-
tivo è cosa differente dal voto
politico, e poi perché Napoli, Ro-
ma e Torino erano città governa-
te già dal centrosinistra, tra l'al-
tro con un ampio consenso po-
polare.
Certo, non c'è stato l'effetto tra-
scinamento che Berlusconi ave-
va auspicato, ma non dimenti-
chiamo che per vincere, a Napoli
e a Roma, il centrosinistra ha do-
vuto schierare personaggi come
Veltroni e la Iervolino, ed il suc-
cesso è stato limpido ma non
schiacciante.
Il dato su cui riflettere, invece, è
quello della necessità di riaggre-
gare forze come Rifondazione e
la lista Di Pietro, che possono
essere compagne di strada dell'
Ulivo nella battaglia politica con-
tro la destra.
Ma l'unità non basta predicarla,
bisogna cercarla attraverso pas-
saggi concreti, attraverso una po-
litica in grado di suscitare entu-
siasmo, di indicare un progetto
di trasformazione della società.
Walter Veltroni e Rosa Russo Jer-
volino (ma il discorso è valido
anche per Chiamparino), hanno
vinto perché hanno interpretato
questa esigenza, sono riusciti ad
aggregare le forze politiche e so-
ciali della città intorno ad un pro-
getto collettivo. Siamo sicuri che
l'Ulivo, durante i cinque anni di
governo, abbia trasmesso sem-
pre questa sensazione? Io direi di
no, e al di là di scelte massimali-
ste che pure ci sono state, dobbia-
mo partire da questo dato per
dare una spiegazione alla frantu-
mazione politica del centrosini-
stra.
Quando il centrosinistra è pro-
gresso, speranza, prospettiva di
cambiamento, allora riesce a vin-
cere anche su blocchi di potere
forti ed arroganti, come quelli
che a Napoli sostenevano Martu-
sciello, quando si riduce a gestire
l'esistente finisce per produrre
un'implosione che porta alla
sconfitta. Il dato dei ballottaggi,
a mio giudizio, ci consegna pro-
prio questa certezza, e sarà bene
che i vertici dell'Ulivo e dei Ds
comincino a prenderne atto.
Roberto Montefusco, Avellino

I berlusconini
e le città
e-mail di: tom

Bene! Lo scacco matto non è riu-
scito. I berlusconini hanno per-
so e, d’altra parte, a pensarci be-
ne, non poteva essere diversa-
mente. Sì c’è stata un po’ di su-
spence, ma faceva parte del gio-
co. D’altra parte non potevano
replicare la vittoria delle politi-
che. La casa delle proprietà ha
vinto perché, fra l’altro, Lui è riu-
scito a imporre la sua immagine
di grande imprenditore vincente
(probabilmente lo è) prestato al-
la politica e convincendo gli ita-
liani che se si è bravi a condurre
le aziende lo si è anche nella con-
duzione del paese (non è forse
l’Italia una grande azienda? E al-
lora chi meglio di Lui….). Ma si
accorgeranno che non è così, e
penso e spero molto presto. Ma
a questi, ai berlusconini, per qua-
le motivo i napoletani, i romani
e i torinesi avrebbero dovuto affi-
dare anche le loro città così com-
plesse e, ognuna a suo modo,
difficile? Per quale arcano meri-
to dovevano diventare sindaci?
Da dove arrivano questi tre mo-
schettieri del nulla. Ma li avete
visti con la loro aria di: “ghe pen-
si mi”. Ma per fortuna gli italiani
hanno capito che era tutto uno
scherzo e che diamine!

Il futuro
non è fosco...
e-mail di: nicrosso

L'affermazione del centrosini-
stra nelle elezioni amministrati-
ve ci lascia, è vero, l'amaro in
bocca per quello che, il 13 mag-
gio, poteva essere e non è stato,
ma ci fa presagire, comunque,
un futuro a tinte meno fosche di
quanto pensassimo.
Adesso inizieremo a divertirci!
Con la conquista dei consigli co-
munali di Roma, Napoli e Tori-
no, l'opposizione, che saremo
chiamati ad espletare nei prossi-
mi anni, sarà politicamente più

autorevole e, soprattutto, meno
depressa.
Dal canto suo, il cavaliere avrà
tanti problemi da fronteggiare e
le notevoli difficoltà che sta in-
contrando nella formazione del
nuovo esecutivo, ne sono la vivi-
da testimonianza.
La mancanza, all'interno della
sua coalizione, di un gruppo diri-
gente capace di assumersi re-
sponsabilmente e con successo il
gravoso compito di governare
un Paese dalle mille sfaccettature
come il nostro, si fa irrimediabil-
mente sentire e ciò costituirà, an-
che in futuro, un tallone d'achil-
le per il leader di Forza Italia.
I continui colloqui che il neo Pre-
sidente del Consiglio sta intratte-
nendo con una frequenza, fino
ad oggi, inusitata, al di là di qual-
siasi prassi parlamentare, col Ca-
po dello Stato, sono la cartina di
tornasole di tale situazione.
Il Presidente della Repubblica,
Ciampi, non vede di buon grado
la presenza, di alcuni esponenti
del centrodestra, nel nuovo go-
verno italiano e, prima di appor-
re la sua firma sulla lista dei mini-
stri proposta da Berlusconi, farà
i suoi bei calcoli.
Questo permetterà al cavaliere
di discolparsi di fronte ai suoi
alleati, se non dovessero essere
accontentati pienamente nelle lo-
ro richieste.
Dover ricorrere ad un escamota-
ge del genere, per cercare di sbro-
gliare la delicata matassa dell'at-
tribuzione dei posti di potere,
non è, sicuramente, un buon via-
tico per il nuovo gabinetto.
Inoltre, il fatto che per gli Esteri,
sua emittenza debba ricorrere,
con ogni probabilità, ad un ex
ambasciatore, quale Ruggiero, di-
mostra che di personalità in gra-
do di rappresentarci degnamen-
te nei vari consessi internaziona-
li, all'interno della Cdl, non se ne
vedono le tracce (e questo noi
già lo sapevamo però, purtrop-
po, milioni di nostri connaziona-
li, evidentemente, no).
Se a tutto questo, aggiungiamo
la sconfitta personale, subita da
Berlusconi nei ballottaggi di do-
menica 27 maggio (Tajani, Ros-
so e Martusciello sono coordina-
tori regionali di Forza Italia, di-
rettamente ed insindacabilmen-
te prescelti dal cavaliere come
candidati alla poltrona di sinda-
co di Roma, Torino e Napoli), il
dado è tratto.
Lo scenario, che si dispiega di-
nanzi agli occhi del futuro Capo
del governo, gli presenta, prima-
riamente, 2 ordini di problemi
da risolvere: l'inaffidabilità istitu-
zionale ed operativa di molti mi-
nistri che comporranno l'esecuti-
vo che si accinge a presiedere e il
deteriorarsi dei delicati e alquan-
to instabili rapporti intrattenuti
con gli alleati, che non sempre
saranno disposti a riporre la loro
cieca ed incondizionata fiducia,
nelle qualità da condottiero in-
scalfibile del loro leader.
Il centrosinistra dovrà, quindi,
farsi trovare pronto quando que-
sti ed altri più onerosi problemi,
mineranno alle fondamenta la
stabilità del governo della Cdl,
approfittando di ogni sua mini-
ma debolezza.
Dobbiamo preparaci ad essere
una reale ed accattivante alterna-
tiva allo schieramento avverso,
attirando verso di noi le simpa-
tie e, soprattutto, i consensi dei
delusi dal cavaliere.
Noi siamo pronti alla battaglia!
Adesso tocca ai nostri esponenti
dimostrare di essere alla nostra
altezza, evidenziando, in qualsia-
si occasione, tutto il loro valore.

Limiti
mediatici
e-mail di: ivanoc

Per rispondere collettivamente a
diversi interventi (nicrosso, tom

eccetera). Senza presunzione, mi
ripeto:
Bene, ottimo. Siamo contenti.
Non si tratta di rivalsa ma di con-
ferma di presenza e autorevolez-
za sulla gestione della cosa pub-
blica. Ciò nonostante:
1)E' importante che la "vittoria"
non esca dai binari del suo reale
significato ed ammorbidisca il
giudizio sulle elezioni politiche e
sulle responsabilità del gruppo
dirigente
2) Il risultato porta fatti da consi-
derare che non si limitano all'esi-
stenza di "isole felici", ma che
hanno a che vedere con le istan-
ze espresse dagli elettori ad esem-
pio: a) il piano della concretezza,
delle cose fatte, è quello sui cui la
sinistra tende ad essere vincente
quasi naturalmente; b) si è assi-
stito ad un ricompattamento
che sovverte in parte il comporta-
mento "sociale" del voto di due
domeniche fa suggerendo una
maggiore flessibilità del corpo
elettorale rispetto al passato (cir-
ca sulla linea di quanto accadeva
negli anni Settanta e inizio Ot-
tanta con sinistre vincenti a livel-
lo locale ma penalizzate a livello
centrale); c) viene peraltro ricon-
fermata una divisione a metà del
corpo elettorale italiano che per-
dura da trent'anni, con variazio-
ni percentuali più o meno signifi-
cative; d) bisognerebbe interro-

garsi sul voto dell'immigrazione
ma anche su quello dei giovani -
come incrociano i dati sociologi-
ci con quelli elettorali ?
3) Ottima la vittoria di Veltroni
e Jervolino, che però partivano
da un 48% e più. Chiamparino è
partito dal 44 con uno scarto di
0,4/0,5 su Rosso e ha portato a
casa il 52,8, più o meno quanto
gli altri due. Un salto ben mag-
giore. Come si rapporta il ruolo
di Rifondazione ? O meglio: non
parrebbe dimostrare che esiste
ancora molto spazio a sinistra
che è stupido lasciar affondare?
Viva l'Ulivo, ma ripensare ad un
partito politico che sia espressio-
ne della sinistra "storica" ?? - e
lasciamo stare la "Cosa 35, a vol-
te ritornano"!
4) Sul piano locale, questi risulta-
ti sono una cambiale: non ci sarà
appello. Bisognerà essere convin-
centi e più risoluti ancora in scel-
te che abbiano come obiettivo
primario la vivibilità dei grandi
centri urbani. Tra 4 anni, o avre-
mo convinto, o si andrà a casa
per un bel po’.
5) Sul piano locale il potere "me-
diatico" è stato limitato rispetto
alla consultazione nazionale.
Aprire spazi di quella che una
volta si chiamava "contro infor-
mazione" per i prossimi quattro
anni di opposizione ? Mi pare
che orecchie sensibili ce ne siano

ancora.
6) Occhio ai candidati: tutti e tre
di prestigio, non c'è dubbio; ma
possiamo paragonare il loro pe-
so politico ai Bassolino, ai Petro-
selli, agli Zangheri eccetera ?
Non dovrebbe la sinistra, i DS,
darsi da fare anche per far rina-
scere una classe di amministrato-
ri che nasce dalla costola dura
della politica fatta per le strade ?
Non è che mi senta poi così rap-
presentato da Veltroni e dalla Jer-
volino, con tutto il rispetto.
Ciao.

Non ripetiamo
gli errori
e-mail di: mauro

Oggi stiamo un po’ meglio ma
dopo questo intenso turno elet-
torale ci ritroviamo con una
maggioranza parlamentare in
meno e con gli stessi sindaci nel-
le grandi città.
La paura del 13 maggio ha fatto
abbassare qualche cresta e consi-
gliato di lavorare per salvare
quello che rischiavamo di perde-
re definitivamente.
Adesso cosa succederà? Ricomin-
ceremo come prima?
I dirigenti dei partiti del Centro-
sinistra hanno fatto molti errori
e peccato spesso di protagoni-
smo, non credo che gli elettori

dell'Ulivo abbiano la pazienza
per perdonare ancora.
Alla Camera Centrodestra e Cen-
trosinistra hanno circa gli stessi
voti (16 milioni) è nel proporzio-
nale che i partiti di Centrosini-
stra perdono circa 4 milioni di
voti di persone che non si identi-
ficano in una parte della coalizio-
ne ma credono solo nel tutto.
Sono dei semplici calcoli che for-
se possono dare indicazioni più
chiare di una accesa ma purtrop-
po spesso sterile discussione.
Mauro Meschini, Firenze

Ricordate
«Canale 666»?
e-mail di: michele 405

Dylan Dog, "Canale 666", chi se
lo ricorda?
Io ce l'ho, chi di voi l'ha letto e se
lo ricorda?
Già più di 15 anni fa denunciava
i pericoli della nascente tv com-
merciale con tutti i suoi messag-
gi occulti e subliminali,e denun-
ciava la pericolosità di questo
nuovo personaggio, Berlusconi(
chiaramente descritto nell'al-
bo)!!

Sì, e Pippo
e Pluto e Paperino
e-mail di ivanoc

Ogni generazione si porta dietro
i cult che deve e che verranno
superati da quella che seguirà. Io
la crescita di Berlusconi l'ho vi-
sta dalla metà degli anni 70 quan-
do l'emittenza privata si stava af-
fermando anche come strumen-
to di informazione alternativa; i
maneggi per evitare una legge
che garantisse autonomia ma an-
che impedisse monopoli e affini;
limitazione dei volumi pubblici-
tari eccetera, tutte belle cose fini-
te nella mota grazie alle mano-
vre craxiane che, ad ogni spegni-
mento delle emittenti del biscio-
ne da parte della magistratura
(perché quelle televisioni, signo-
ri, erano fuori legge !!!) si riface-
va vivo a riaccenderle con decre-
to governativo. Ma non è questo
che mi preme.
Dobbiamo proprio scomodare
Dylan Dog per farci dire cose
che dovremmo comunque sape-
re e riconoscere se vogliamo dir-
ci "diversi"? Ognuno si scelga i
padri che preferisce ma, consen-
titemi, Viva Dylan Dog ma an-
che Viva qualche cosa di più ap-
propriato e profondo? Siamo
convinti di fare tutto il necessa-
rio per "conoscere la realtà per
trasformarla"? Chiediamoci:
quanto studiamo, quanto cer-
chiamo di dotarci di strumenti
per comprendere e capire? Quan-
to abbiamo voglia di far fatica ?
Imparare, imparare, imparare di-
ceva qualcuno qualche anno fa.
Saper ritrovare spazi di autono-
mia e di libertà nel proprio esse-
re per poter strappare questi stes-
si spazi alla società (Gobetti).
Quanto siamo sicuri della nostra
indipendenza di pensiero ? Per
quanti di noi ha ancora valore la
parola "dialettica"? È da lì che
siamo nati ed è su questo che
abbiamo costruito una forza ed
una consapevolezza, una "diffe-
renza" rispetto al resto della so-
cietà ed agli avversari. Ora, que-
sto si sta perdendo, non neghia-
molo.
Ripartiamo dalle nostre piccole
culture personali per reinterro-
garci sul nostro ruolo politico.
Ed al prossimo dibattito con For-
za Italia, cosa citeremo: Pippo,
Pluto e Paperino ??
Ciao a tutti.

Padri nobili
e tempi nuovi
e-mail di: max z.

Ci sono sicuramente cose di spes-

sore più elevato che non un Dy-
lan Dog, anche se ne sono letto-
re da diversi anni. Spesso mi ca-
pita di comprare l’Unità e in
mezzo ci metto un bel fumetto
della Bonelli.
Quello che penso abbia voluto
dire l’amico che ha ripreso l’albo
con il titolo “canale 666”, e che
vi sono tanti temi che spesso au-
tori di fumetti o di intratteni-
mento, riescono a portare più vi-
cino alla gente di quello che rie-
sce a fare la buona vecchia dialet-
tica del dibattito-confronto.
Per carità che non mi si interpre-
ti male, sarebbe bellissimo torna-
re a vederci nelle pubbliche as-
semblee a discutere delle nostre
opinioni. Ma i tempi sono cam-
biati e molti credono che le loro
opinioni non interessino pro-
prio più nessuno.
Quindi sono d'accordo studiare,
studiare, studiare, ma poi anche
divulgare, magari anche tramite
un fumetto, perché no?

Ripartiamo
da Internet
e-mail di: UniMichi

Ai ballottaggi abbiamo visto che
le alleanze, ben gestite, ci permet-
tono di vincere anche quando
giochi contro l'innaturale, "napo-
leonico", spiegamento di forze
dell'avversario.
Dico anche che le alleanze fun-
zionano quando sono contratte
da identità politiche definite, che
convergono su obiettivi, imme-
diati o strategici, forti e chiari.
La pratica dell'alleanza vissuta
come accordo tra segreterie di
partito, senza un contenuto, an-
che se semplice, e la mobilitazio-
ne su di esso, non funziona: le
segreterie, dove non vengono
rinnovate da movimenti larghi e
profondi (ne ho visti pochi nel
nostro paese, negli ultimi anni)
diventano corpi sociali autono-
mi, da valutare più antropologi-
camente che politicamente.
Torno a dire che dobbiamo ri-
partire dalla Politica, mirando
dritti ad una unione dove ci sia
spazio, e non scomuniche, per
tutti: non ci sara più nessun Vel-
troni, Francescato o Bertinotti
che possa rappresentare le mille
tendenze diverse di un corpo so-
ciale che cambia tumultuosa-
mente.
E forse proprio da Internet pos-
siamo ricominciare: circoli vir-
tuali tematici, fatti da compagni
e persone sconosciute alle sezio-
ni, che costruiscono l'alternativa
vera sul lavoro,la società e il terri-
torio.
Sfruttiamo le diversità per fare
l'unità. Orgogliosamente.

Siamo
alle solite?
e-mail di: marx

Questa mattina nel leggere un
po’ di giornali mi sono reso con-
to che la sconfitta elettorale del
13 maggio è servita molto poco
ai dirigenti DS...
Infatti, ho potuto leggere della
nuova lotta per la poltrona di
capogruppo a Montecitorio -
mentre al Senato pare conferma-
to Angius - tra Mussi e Violante,
ciascuno con le proprie "sponso-
rizzazioni" alle spalle nonchè dei
tentativi di "mettere da parte"
D'Alema...
Devo constatare, con rammari-
co, che la vittoria alle ammini-
strative è riuscita a far dimentica-
re ai nostri dirigenti i seri proble-
mi che riguardano il partito: la
"perdita di identità culturale e
ideale", per usare le parole di Sal-
vi; il continuo calo di consensi
che oramai si protrae da oltre
dieci anni; la mancanza di parte-
cipazione e di coinvolgimento
degli iscritti (di tutti gli iscritti!);
la perdita di legame con la gente,
con i lavoratori; ecc.ecc.
Come al solito.. prima gli interes-
si "personali"!
Mentre si reclama da più parti
l'unità del CS, i dirigenti DS ini-
ziano il cammino che a tutto
può portare, tranne che ad una
unità credibile: se manca l'unità
interna... come si può lavorare
per l'unità della coalizione?
Siamo stanchi, noi iscritti, di que-
sto modo di fare da parte della
dirigenza tutta, è ora di invertire
la rotta.
Io credo che, in questo momen-
to, più che di un "recupero di
identità culturale e ideale", nei
democratici di sinistra sia neces-
sario - in particolare da parte dei
dirigenti - ritrovare un po’ di "di-
gnità" e pensare seriamente al
partito, agli iscritti, alla gente. In
poche parole: basta con i "perso-
nalismi"!

Seoul. Un elicottero militare della Corea del Sud è rimasto coinvolto in uno spaventoso incidente
urtando contro un ponte. Forse le pale hanno colpito le decorazioni costruite in occasione dei giochi
olimpici.

la foto del giorno

«Non è stata una rivincita sul 13 maggio. Bisogna
riflettere ancora... E niente personalismi!»

Www.unita.it. Il nuovo forum si interroga, vi inter-
roga, sul da farsi dopo i risultati dei ballottaggi.
Cosa è cambiato? Molti rispondono: niente, se non
che «si è visto che uniti si vince», e che «si può
guardare al futuro un po’ più tranquillamente...».
Non è poi così poco. Ma «i dirigenti devono pensare
al partito, non si può costruire l’unità del centrosi-

nistra se non c’è quella dei Ds». Insomma: un
dibattito vero, un congresso vero. E i punti di
riferimento? Che fatica... Molti invitano al reali-
smo, «che ci ha fatto vincere nelle città per le
tante cose fatte». Ma c’è anche chi cita i fumetti:
cioè, sbagliato rinunciare ai sogni e ai nuovi
strumenti di comunicazione. Allora: www.unita.it

«Paperino o Dylan Dog?
No, io ripenso a Gobetti»
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